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  IL TEATRO DELLA MEMORIA


  



  



  Dicono che la Xerifa facesse riti Candomblé, religione di lontana origine africana,


  sviluppatasi ai tempi della schiavitù in Brasile.


  Il giornalista Decio Pollastrini Diaz, però, è andato ad intervistarla per altri motivi.


  Gli avevano detto che lei conosceva la macchina per controllare la mente umana.


  Magari non credeva che una cosa del genere fosse possibile, ma avrebbe sicuramente catturato


  l’attenzione del lettore.


  Poteva venirne fuori un bell’articolo e poi lui viveva lì vicino ed era curioso per natura,


  insomma, si era interessato personalmente ed era riuscito ad essere ricevuto.


  La Sceriffa (Xerifa in portoghese-brasiliano) viveva su una punta di sabbia, di una spiaggia


  di laguna, proprio pochi metri prima dello sbocco sul mare, nei pressi di Maceio.


  Ci si arrivava solo in barca, la sua casetta/bar/magazzino, dove viveva e lavorava, insieme


  al cane Amor, era stata costruita su una chiatta galleggiante, o era stato magari il


  contrario, ma non si sa e non importa.


  Quando le escursioni organizzate in battello facevano tappa lì, le sue tre attempate


  ragazze, in trenta minuti, piazzavano le sedie di plastica e gli ombrelloni vicino alla


  riva, servivano da mangiare e da bere a chi ne voleva, riscuotevano i conti e pulivano, poi


  rimettevano tutto a posto.


  La Xerifa era una donna di colore, grassa e cieca, non si muoveva da una poltrona, sulla


  quale dormiva anche.


  Accompagnato dalla Leticia, la più magra e colla faccia asimmetrica, lo ha ricevuto in


  silenzio, con un sorriso, lo ha lasciato parlare, mentre la sua totale immobilità lo faceva


  diventare sempre più nervoso.


  Nella penombra della casetta galleggiante, l’unica cosa che la distingueva da un grande


  budda di bronzo era che ogni tanto tirava su col naso.


  Quando Decio si è chetato, ha udito lontane voci di bambini, un sottofondo di onde di mare,


  ronzare di mosche.


  Finalmente la Xerifa ha sorriso e poi ha detto:


  -Meu filho, in tanti sono venuti qui per lo stesso suo motivo, ma quando se ne sono andati


  erano tutti delusi.


  Chissà cosa si aspettavano...


  Certo Lei sa che la mente umana, per quanto sembri strano, ama essere controllata, o meglio:


  non sappiamo vivere senza qualcuno che ci dica cosa fare, la libertà è troppo larga e


  profonda, troppo alta e aperta, ci fa paura.


  Per questo ci facciamo abbindolare facilmente, perché cerchiamo sempre qualcuno o qualcosa


  che ci dia piste già pronte.


  -Anche oggigiorno Lei pensa che la gente non si sia evoluta ancora a sufficienza per


  costruire e usare le proprie piste?


  -No e non potrebbe esser differente, la gente è troppo impegnata in altre cose, come correre


  dietro ai soldi, competere coi suoi simili, purtroppo, se guardiamo indietro nel tempo, è


  davvero difficile dire se le cose sono peggiorate o migliorate.


  La gente non ha memoria storica né politica, continua a commettere gli stessi errori, nelle


  stesse situazioni.


  Se ci pensiamo, anche la storia, come tutto il resto, è piena di omissioni, imprecisioni e


  manipolazioni.


  Cristo nacque il 6 Avanti Cristo, secondo il nostro calendario Gregoriano, la filosofia


  greca sorse in Turchia e si è sviluppata in Sicilia e in Calabria.


  Quasi duemila anni dopo, quando i portoghesi di Cabral scoprirono il Brasile, la loro


  intenzione era di trovare il cammino per le Indie.


  Solo che il Brasile era stato già scoperto almeno due volte, dagli spagnoli di Pinzon e di


  Lepe.


  Cabral poi, dopo che Vasco Da Gama era riuscito a circumnavigare l’Africa, fece lo stesso


  suo percorso, per caricare le navi di preziose spezie.


  Il Brasile era apparentemente molto lontano dalla rotta più breve, ma le correnti marine


  erano e sono in discesa da nord verso sud e permettevano di evitare quelle violente e


  contrarie, da sud verso nord, della costa atlantica africana.


  Figurarsi che poi, per un bel po’ di anni, fecero tappa obbligata qui da noi, quando


  intraprendevano quel lungo viaggio.


  Uno storico italiano, un certo Cipolla, dice che quelle stesse spezie furono il vero motivo


  delle Crociate, nelle quali poi combatterono e fiorirono i Templari.


  I quali Templari, (secondo altre fonti, tra cui il brasiliano Bueno,) divenuti poi


  ricchissimi, vennero cacciati per motivi loschi dalla Francia e scomunicati, fuggirono in


  Portogallo e ne finanziarono la grande epopea di navigazione e relative scoperte del Brasile


  e del cammino per le Indie.


  E queste sono cose di un passato lontano, ma ce ne sono di più recenti che vengono taciute,


  distorte o rivoltate al contrario.


  -Per esempio?


  -Il massacro degli Armeni fatto dai Turchi, nei libri di storia non c’è.


  Il papa Pio XII, che ha appoggiato il nazismo e che poi volevano addirittura santificarlo.


  I famosi pirati della Somalia, che ai tempi attuali assaltano le navi dei cosiddetti paesi


  ricchi che passano dal Corno d’Africa diretti al canale di Suez e così facendo evitano


  quella stessa circumnavigazione dell’Africa, di cui abbiamo parlato poco fa.


  Certo che nessuno dice cosa fanno altre navi, anche degli stessi paesi ricchi, in quelle


  acque territoriali: cioè la pesca predatoria e altre navi ancora, pure degli stessi paesi,


  già che ci sono, ci sganciano scorie nucleari.


  Due attività parallele che oltre ad impoverire quel paese distrutto e fallito, senza un


  governo da anni, insaporiscono i buoni piatti a base ittica sulle tavole degli stessi paesi


  ricchi, o di altri, ma cosa importa, a questo punto?


  -Che cosa vuol dire con questo?


  -Meu amor: se è stato dimostrato che uno stupido può essere intelligente, in alcune


  situazioni, è stato altresì confermato che un intelligente può comportarsi da stupido in


  altre situazioni, o perfino nelle stesse.


  Ciò che contraddistingue uno stupido è soprattutto l’incapacità di comprendere ciò che è


  evidente, oppure di fingere, se gli fa comodo, oppure credere che gli faccia comodo.


  Alla fine del giro, il risultato non cambia, ma gli può venire il mal di testa e ce lo può


  far venire anche a noi.


  E chi l’ha detto poi, che noi ne siamo esenti?


  Questo succede anche a molta gente con un elevato I.Q.


  La psicologia lo spiega efficacemente, attraverso il fenomeno del “confirmation bias”,


  l’errore che la mente umana compie quando si rende cieca di fronte ad una verità sgradita.


  In misura variabile siamo tutti, rigorosamente tutti stupidi in parecchie circostanze.


  È nella natura umana avere comportamenti stupidi in molte situazioni della vita.


  In situazioni complicate la stupidità viene fuori più facilmente ma a volte viene scambiata


  per intelligenza, perché, anche quando i risultati si trovano di fronte a tutti, ci sarà


  sempre un ampio raggio di interpretazioni errate, manipolazioni e mezze verità.


  Se la somma delle mezze verità porta sempre a bugie intere, a questo punto del campionato,


  non le riconosce più nessuno, la confusione è troppa.


  La verità è sempre stata difficile da riconoscere, ma ora è diventato impossibile, almeno in


  tempo utile, perché ha sempre più nemici, gente che ha tutto da perdere con la chiarezza,


  con la verità.


  -Nessuna novità, quindi.


  -Infatti, solo che col bombardamento di notizie a cui siamo sottoposti, le cose dovrebbero


  essere migliorate, invece no, la confusione, l’ignoranza, vengono gelosamente custodite e


  protette, magari per alcuni è un bene prezioso.


  -Beh…


  -Non sto dicendo che Lei, essendo un giornalista, è per forza un figlio di puttana, ma solo


  che il mondo attorno a Lei si aspetta che Lei lo sia, che si stupirebbe che non lo fosse.


  -Ma…


  -Non ci sono né MA né PERÒ, non si monti la testa, Lei è solo un ingranaggio, né più o né


  meno degli altri, la notizia è diventata una merce qualsiasi, che si manipola ad uso e


  consumo di chi può e magari di chi crede perfino che deve farlo.


  



  Il suo tono è calmo, ma perentorio. Il giornalista aspetta che lei parli di nuovo e visto


  che invece tace, chiede:


  -Secondo Lei non c’è scelta?


  -Non secondo me, sono i fatti che parlano, i numeri non hanno pietà, per questo vengono


  regolarmente tenuti nascosti, o manipolati o inventati di sana pianta.


  D’altronde la statistica è l’arte di torturare i numeri affinché confessino...


  Oltre a questo, quotidianamente, leggiamo sui giornali e riviste, vediamo nei telegiornali


  episodi che non sono più eccezioni, diventano sempre di più la regola.


  Omicidi crudeli, assassini in serie, politici corrotti, terroristi, pedofili, maltrattamenti


  ai bambini, torturatori di donne, leader religiosi senza scrupoli, imbroglioni e


  professionisti sleali.


  Sono convinta che tutti questi problemi si sono aggravati, in modo straordinario, per causa


  dell’azione di psicopatici e di persone che adottano modi psicopatici di convivere con le


  altre.


  Se questo succede è perché la nostra società ha fondamento in valori e pratiche che, come


  minimo, favoriscono maniere psicopatiche di essere e di vivere.


  In qualche modo stiamo contribuendo a promuovere una cultura nella quale la psicopatia trova


  un campo assai fertile per poter crescere.


  L’ideologia sulla quale si basa la cultura dei nostri tempi ha tre principi fondamentali:


  1)individualismo


  2)relativismo


  3)strumentalismo


  Senza entrare troppo nell’ambito della filosofia, i tre principi possono essere considerati


  in questa maniera:


  1)L’individualismo predica la ricerca del miglior tipo di vita di cui poter usufruire.


  S’intende il miglior tipo di vita quello che include l’auto-sviluppo, l’auto-realizzazione e


  l’auto-soddisfazione. In questo ordine di idee l’individuo ha l’obbligo morale di procurarsi


  la sua felicità a svantaggio di qualsiasi altro obbligo con gli altri.


  2)Secondo il relativismo tutte le scelte sono ugualmente importanti, poiché non esiste un


  modello di valore obbiettivo che ci permetta di stabilire una qualsiasi gerarchia delle


  maniere di comportarsi. Così qualunque azione che porta l’individuo a raggiungere auto-


  soddisfazione è valida e non può essere questionata.


  3)Lo strumentalismo afferma che il valore di qualsiasi cosa fuori da noi è solo un valore


  strumentale, ossia il valore delle persone e delle cose si riassume in quello che loro


  possono fare per noi.


  



  L’espansione della cultura moderna, piena di tratti psicopatici, ha modificato in maniera


  drastica le nostre relazioni familiari e sociali.


  Stiamo perdendo il senso di responsabilità comune nel campo sociale e di vincolo


  significativo nelle relazioni interpersonali. L’aumento implacabile della violenza è una


  risposta logica e prevedibile a tutta questa situazione.


  



  La sua è come la voce profonda di un uomo grasso, eppure ha una sua dolcezza, una specie di


  musicalità.


  La sua inserviente porta un’acqua di cocco colla cannuccia alla Xerifa e una al giornalista.


  Uno sciame di mosche entra ed esce dalla porta aperta, unica fonte di luce, la donna non


  sembra esserne disturbata, anche quando le camminano sulle labbra e sul naso. Gli occhi di


  lei sembrano sempre guardare verso il cielo.


  La Xerifa irrompe in una risata piena, di gusto, sembra che gli abbia letto il pensiero:


  -Le persone che difendono il ritorno al primitivo e al pastorale non si ricordano mai degli


  insetti, magari vorrebbero veramente un tipo di vita meno stressante, ma non sanno com’è, in


  pratica, non hanno mai provato, a stare in mezzo alla natura, se l’immaginano sempre da


  dietro i vetri di un hotel climatizzato!


  



  Mentre la donna parla, un’impiegata entra per cambiare una banconota da 100 reais, la Xerifa


  apre una cassettina di cuoio e bambù, esegue l’operazione con gesti precisi e rapidi.


  



  -Credevo che lei fosse cieca signora.


  -E lo sono, meu filho, ma non lo sono sempre stata, sa? E il tatto mi aiuta.


  -Lei non è nata cieca?


  -No, è stato un miracolo.


  -Molti la chiamerebbero una disgrazia.


  -Lei è libero di non crederci, ma quello shock, quel dolore improvviso e le conseguenze a


  seguire, mi hanno cambiata e in meglio.


  -In che senso?


  -Sono riuscita a canalizzare le mie energie, ad aiutare gli altri e allo stesso tempo mi


  sono aiutata, perché nel frattempo avevo capito che ne avevo bisogno.


  -Quanta gente lavora per Lei?


  -Non lavorano per me, né queste ragazze non più giovani, né gli altri che vengono qui ogni


  giorno a lavarmi, a parlare con me della loro vita.


  -Che cosa sta succedendo allora, se non sono troppo indiscreto?


  -Sono amministratrice dei loro soldi, che non sono molti, ma gli dico anche come investirli,


  li consiglio su quello che devono fare, per vivere meglio.


  -In cambio di cosa?


  -Loro mi lavano, mi fanno da mangiare, sono la mia famiglia.


  -Lei non ha una famiglia vera?


  -No, solo qualche parente, gente che non vive nel nostro stato di Alagoas, gente che da


  quando sono diventata cieca ha finto che non esistessi più, ma anche prima non ci si vedeva


  praticamente mai.


  -Un altro miracolo?


  -Beh, no, ma anche questo è stato utile, come perdere la vista, però non lo chiamerei


  proprio così, questa è una cosa perfettamente normale e logica.


  -Lei fa riti Candomblé, signora?


  -No, ma so che c’è questa voce in giro, è una maniera per attribuirmi un’autorità che io non


  ho, ma che tanta gente crede che io abbia...


  -In che senso?


  -Nel senso che vengono a chiedermi consiglio anche da lontano.


  -E la macchina per controllare la mente umana?


  -Non l’ho inventata io, no, ora lo vedrà anche Lei, io gli ho solo dato il nome, perché, tra


  gli altri usi che può avere, questo è il più importante, secondo me. La vuole proprio


  vedere?


  -Sì, sono venuto per questo. È vero che ha anche altri nomi?


  -Beh, io la chiamo anche ‘Il Teatro della Memoria’, ma qualcuno dice che è ‘La Macchina


  Meravigliosa’, oppure ‘La Macchina del Tempo’ o anche altri nomi, a volte anche un po’


  scemi, ma che ora non mi ricordo.


  La Xerifa fa un fischio e arriva Leticia al galoppo, alla quale fa un gesto e lei tira su un


  panno, poi schiaccia un bottone e quella si accende, è una vecchia televisione in bianconero


  che in quel momento trasmette una pubblicità moderna, quella dell’Hotel Ponta Verde, alla


  Praia do Gunga.


  


FREUDIANO MA NON TROPPO







Non ho mai dato importanza eccessiva ai luoghi comuni, si
rivelano spesso una semplicistica

e perciò incompleta esemplificazione dell’essere umano, il quale
è molto più complesso di

quel che sembra.

Però è un dato di fatto che una femmina giovane, intelligente,
simpatica, sensibile e

bellissima non l’avevo mai conosciuta.

Non credevo possibile che tutte queste qualità potessero
albergare in un’unica persona di

sesso femminile, ovviamente anche in qualsiasi ipotetico
corrispondente - e per me assai

meno interessante - caso maschile.

Insomma, come diceva il saggio fraticello di Ouro Preto,
Jeronimo Felix Brasic: “La natura è

giusta, se da una parte mette, automaticamente, da quell’altra,
vediamo che toglie.”

O almeno approssimativamente così si sarebbe dovuta comportare,
l’eccezione mi arrivò per

posta elettronica, però.

Quando mi scrisse la sua e-mail di contatto, il suo portoghese
mi sembrò così confuso e

sgrammaticato che pensai che fosse assai limitata.

Il che non era sempre un difetto, dal punto di vista del mio
complesso mestiere, dato che la

gente più problematica era proprio quella più intelligente.

Quando me la trovai davanti, però, di colpo mi si asciugò la
saliva e non riuscii a

spiccicar parola.

Non era solo bellissima, ma una spontanea esplosione di
primavera e sensualità, in una

combinazione dai capelli dorati e dalle folli labbra pitturate
da un giovane Caravaggio

innamorato delle meraviglie della natura.

In più, già dai primi minuti della prima sessione, venne fuori
che Denise era una fanciulla

che si abbandonava assai spensieratamente ai piaceri del corpo e
che il suo era un corpo che

a parole io non avrei mai saputo abbracciare, ciliegina sulla
dolcissima torta una faccetta

birichina proprio da lasciar perdere.

Particolari che mi disturbarono in maniera positiva, se così
posso dire, giacché affiancati

da quel sorriso aperto e invitante, per cui di schianto mi
sentii, forse anche

giustificatamente, bloccato dal punto di vista professionale e
molto stimolato, allo stesso

tempo, da un punto di vista più basso e volgare, ma piuttosto
forte.

Indirettamente arguii, dal suo pieno vigore fisico, che la sua
esperienza di

tossicodipendente era stata rapida, ma molto intensa per lei, da
un punto di vista

psicologico, in seguito me lo confermò lei stessa.

Come pur immediatamente compresi che, per quanto difficile,
avrei dovuto fare particolare

attenzione a non rovinarmi la reputazione e la carriera.

C’era da notare pur’anche che Denise aveva cominciato a studiare
psicologia, due anni prima,

proprio quando era caduta nella trappola della droga.

Magari aveva scelto quella facoltà per spiegarsi meglio tutto
quello che succedeva nel suo

cervello, ma anche in quello degli altri, pur non avendone un
effettivo bisogno, come invece

era capitato a me.

La mia vita sessuale e pur’anche quella privata, posso dire che
non erano proprio esistite,

almeno fino a quel giorno.

E ora era arrivata lei, meravigliosa creatura, che non si dava
delle arie, come avrebbe

potuto fare, che mi sorrideva, rideva di gusto ed erano due cose
che sapeva fare bene assai.

Poi le usciva quel suono melodioso dalla bocca, né troppo alto
né troppo basso, che

interpretava alla perfezione i miei gusti, in fatto di voce
femminile.

Di solito le donne troppo belle sono condannate a non guardare
mai in faccia la gente,

perché hanno paura di essere fraintese.

Non sviluppano la loro potenziale intelligenza, perché tutto gli
viene dato, senza che si

debbano sforzare.

Vedono e sentono il loro immenso potere nelle manifestazioni
degli altri, non solo negli

uomini ma anche nelle altre donne, invidiose, sì, ma
involontariamente pure rispettose.

Nel centro di recupero per tossicodipendenti poi era entrata la
Scientologia a fargli della

confusione in testa e non ce ne sarebbe stato alcun bisogno.

Secondo lei era ovvio che chi era più forte si prendesse tutto
quello che voleva, come

diceva Hubbard stesso, anche se poi nessuno avrebbe voluto fare
la parte del più debole, ma

a qualcuno toccava pur esserlo, anzi: i deboli erano molto più
numerosi dei forti.

Cercai di fargli notare che quello era pure il principio della
prepotenza, che può sembrare

anche efficace, osservato dal loro punto di vista, almeno finché
non trovano qualcuno più

prepotente e magari anche più forte.

Non che lei credesse fermamente nella Scientologia e/o nella
Dianetica, ma la sua mente era

molto volubile e aveva difficoltà a soffermarsi sulle cose
teoriche, che proprio per questo

l’affascinavano parecchio.

Forse perché le parevano inafferrabili, poderosi punti fermi
intorno ai quali la sua mente

volteggiava, su e giù, qua e là.

Come una farfalla variopinta nel suo vestito corto e scollato,
dal tessuto morbido che non

faceva pieghe, incredibilmente impalpabile, ma piuttosto poco
trasparente.

Allora la invitai a riflettere sul ragionamento che teoria e
pratica non solo sono sempre

legate, ma che la pratica dovrebbe essere conseguenza della
teoria, pur se possono

alternarsi e influire l’una sull’altra, di solito il raziocinio
stimola l’azione

conseguente, sulla base delle conclusioni pensate in
precedenza.

Fin qui niente di strano, lei era pienamente d’accordo, anche se
io affermavo il contrario

di quel che diceva lei.

Disse che le pareti della mia sala, di quel color porpora scuro,
la facevano rabbrividire,

ma non capii se era un complimento o no.

Approvò entusiasticamente le mie poltrone di pelle nera e che io
non preferissi il famoso

divano, per i pazienti.

No, no e poi no: ci si doveva guardare in faccia, era molto
meglio!

Denise faceva dei lineari e perfetti ragionamenti logici,
sensati e assai ben lubrificati e

funzionanti nel loro meccanismo, ma raramente li legava tra di
loro.

Trovava più rapido e quindi più pratico usare la sua bellezza
contro di me e gli altri,

indirettamente contro se stessa, nella sua affabile invasione
dei territori altrui nel

nostro, appena nato, rapporto tra paziente e terapeuta.

Per quanto cercassi di controllarmi, quello che vedevo e sentivo
mi faceva bollire il sangue

e cercavo di pensare ad altro, inutilmente.

Di solito usavo un riassunto sintetico della Teoria Pratica
Freudiana, la so a memoria e me

la ripeto mentalmente, solo per distrarmi, per ottenere il
distacco necessario.




Per forzare la barriera costituita dalla rimozione ed accedere
all’inconscio, ricostruendo

il passato rimosso e curare i disturbi la via di accesso è data
da una cura con le parole,

che analizza i sogni e usa il metodo delle libere
associazioni.

Al paziente, posto in uno stato di rilassamento, si chiede di
dire tutto quello che gli

passa per la testa, senza scrupoli di ordine religioso, morale,
sociale, e senza omettere

nulla.

Lo scopo è quello di eliminare il più possibile le resistenze,
quelle selezioni più o meno

volontarie dei propri pensieri che sono messe in atto dal
paziente.

A volte però il fluire delle parole può avere un blocco
improvviso, quando sta per emergere

qualcosa che è stato rimosso.

Compito dell’analisi è ricostruire ciò che non va e scoprirne le
cause per riequilibrare le

forze psichiche in conflitto.




Denise cominciò da sola con le libere associazioni, che era
proprio quello che le avrei
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